	
Nuovo “Codice del consumo”: chiarimenti del Ministero sugli obblighi di informazione al consumatore




	
L’art. 6 del cd. Codice del consumo (D.lgs. n. 206 del 2005) stabilisce, a tutela del consumatore acquirente di beni di consumo, quali debbano essere le indicazioni minime da riportate sui prodotti, o sulle loro confezioni, commercializzati nel territorio nazionale. Con la circolare 24 gennaio 2006 n. 1, il Ministero delle Attività produttive ha quindi fornito alcuni chiarimenti sull’applicazione delle specifiche disposizioni contenute nel Codice relative alle informazioni minime al consumatore, compresa quella di indicazione del paese di origine se al di fuori dell’Unione Europea. 
Approfondimenti 
Presenza di norme nazionali o comunitarie specifiche
Innanzitutto, la circolare precisa, alla luce di quanto stabilito dall’art. 8 del Codice del consumo, come la disposizione dell'art. 6 rivesta un ambito di applicazione generale, riferendosi infatti a tutte quelle tipologie di prodotti per le quali non esistono disposizioni comunitarie o nazionali che specifichino quali informazioni debbano essere fornite ai consumatori. Il legislatore ha quindi voluto prevedere che, nei casi in cui non esistano specifiche prescrizioni in forza di disposizioni comunitarie o nazionali, debbano essere resi al consumatore almeno gli elementi informativi indicati dall’art. 6 del Codice.
L’art. 6 del codice, pertanto, dispone in via sussidiaria e complementare nei confronti di eventuali norme comunitarie o nazionali.

Indicazione del paese di origine (se fuori dall’Unione Europea)
L’articolo in commento riproduce sostanzialmente quanto già disponeva l’art. 1 della precedente Legge n. 126 del 1991; unico elemento innovativo rispetto alla pari disposizione contenuta nella citata legge è l’inserimento, fra le indicazioni da fornire al consumatore, anche del Paese di origine del prodotto, se situato fuori dall'Unione europea. Venendo però demandato ad uno specifico decreto interministeriale la disciplina degli aspetti attuativi della disposizione in commento, la circolare sostiene che l'art. 6 del Codice troverà completa attuazione solo contestualmente all'entrata in vigore del provvedimento di attuazione. Pertanto, è da ritenersi che l’obbligo di indicare il Paese di origine del prodotto, se situato fuori dall'Unione europea, proprio in quanto previsione innovativa, non trovi immediata applicazione, bensì solo dal momento in cui entrerà in vigore il decreto di attuazione.
In ogni caso, è opportuno ricordare che, anche al fine della continuità dell’applicazione della norma previgente, fino a quando non entrerà in vigore il nuovo decreto, continuerà comunque ad applicarsi il precedente regolamento (Decreto del Ministero dell’industria n. 101 del 1997) e, quindi, le specifiche indicazioni previste dall’art. 6 del Codice (tranne evidentemente quella sull’origine del prodotto, per i motivi sopra enunciati), in quanto riproducenti quelle previste dall’art. 1 della Legge n. 126/1991, dovranno essere ugualmente fornite.

Momento in cui sorge l’obbligo di informazione
La circolare ministeriale si sofferma infine sulla determinazione del momento in cui sorge l’obbligo di fornire le indicazioni dell’art. 6 del Codice. Richiamando quanto disposto dall’art. 7 del Codice, viene così chiarito che tale obbligo sorge solo nel momento in cui il prodotto viene posto in vendita e non invece nelle precedenti fasi distributive. Pertanto, non risulta obbligatorio - e non potranno conseguentemente applicarsi le sanzioni amministrative pecuniarie previste per l’omessa indicazione - fornire le indicazioni di cui all’art. 6 in fase di immissione in libera pratica dei prodotti (vale a dire al momento in cui vengono immessi in circolazione nell'Unione europea) né nel successivo processo distributivo anteriore comunque alla messa in vendita dei prodotti sul territorio nazionale. 


	


